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NEW YORK Un miliardo di dollari e
un mandato chiaro: «Uccidere Osa-
ma Bin Laden e annientare il
network di al Qaeda». L’ordine di ser-
vizio è stato firmato personalmente
un mese fa dal presidente George W.
Bush, ma la notizia – riportata dal
Washington Post - è trapelata soltan-
to ora.

La missione cade sulle spalle della
Cia, i servizi segreti degli Stati Uniti,
il cui quartier generale a Langley in
Virginia è intitolato a George Bush
padre, che ne fu direttore dal 1976 al
1977. Si tratta di un incarico senza
precedenti per complessità e ampiez-
za del raggio d’azione, senza dubbio
il più importante che l’agenzia d’intel-
ligence si sia vista affidare dal 1947,
l’anno in cui venne fondata per vole-
re del presidente Truman. Da Penta-
gono intanto, commentando l'ordine
alla Cia del presidente George W. Bu-
sh, il generale Myers ha precisato che
le forze americane faranno il possibi-
le per «prendere vivo» Osama. L’ordi-
ne di Bush – secondo quanto riferito
da fonti dell’amministrazione - parla
esplicitamente di attaccare le comuni-
cazioni, l’apparato di sicurezza e le
infrastrutture cui si appoggia Bin La-
den. Un’operazione mirata a stanare
circa 3mila uomini disseminati in
una quarantina di paesi al mondo.
Come? La Casa Bianca non a posto
limiti: tutti i mezzi necessari per con-
seguire l’obiettivo potranno essere
utilizzati.«Il presidente ha dato sema-
foro verde all’agenzia. Operazioni le-
tali che sarebbero state impensabili
prima del’11 settembre sono già in
corso» - ha fatto sapere un alto fun-
zionario – precisando che gli uomini
della Cia hanno già individuato una
serie di punti deboli nel network di al
Qaeda, informazioni preziose per sgo-
minare i terroristi. La massima segre-
tezza è destinata a coprire tutte le ope-
razioni, ma è certo che la Cia fornirà
un supporto indispensabile alle azio-
ni dei commandos appena iniziate in
Afghanistan. La fase due è scattata e
non c’è tempo da perdere.«È nel no-
stro interesse e in quello dei nostri
alleati che questa faccenda si conclu-
da prima che l’inizio dell’inverno ren-
da tutto più complicato» ha dichiara-

to il segretario di Stato Colin Powell
da Shanghai, dove ha accompagnato
Bush al vertice Apec. Powell che è
stato un generale di carriera e coman-
dante in capo durante la Guerra del
Golfo, ha ben presenti le insidie che il
gelo e la neve possono rappresentare
tra quelle montagne. L’obiettivo è di
rovesciare il regime dei Taleban entro
due o tre settimane, prima della metà

di novembre. Il termine è suggerito
anche dall’inizio del Ramadan, il me-
se dedicato dai musulmani al digiuno
e alla preghiera. Anche gli inglesi, che
hanno dispiegato forze militari in Af-
ganistan, sentono il tempo stringere
pericolosamente. La preoccupazione
deriva non solo da considerazioni
strettamente tecniche, come l’ostaco-
lo rappresentato dalla neve per i siste-
mi elettronici di puntamento, ma an-
che da considerazioni di tipo politi-
co-strategico. I governi dei paesi isla-
mici, che come il Pakistan si sono
uniti alla coalizione internazionale
contro il terrorismo, rischiano di esse-
re travolti dalla protesta popolare se
le operazioni di guerra dovessero con-
tinuare durante il mese acro al-
l’Islam. Powell ha messo tutto in con-
to, ma su una rapida conclusione del-
la campagna d’Afganistan non mette

la mano sul fuoco: «Dobbiamo porta-
re il massimo rispetto per questo im-
portante periodo religioso, ma allo
stesso tempo dobbiamo essere sicuri
di raggiungere l’obiettivo che ci sia-
mo proposti – ha detto il segretario
di Stato – Lascerò che siano i miei
colleghi al Pentagono a decidere il da
farsi se alla metà di novembre la situa-
zione non sarà risolta».

L’operazione Enduring Freedom,
nonostante la potenza di fuoco scate-
nata dai raid americani sulle monta-
gne rocciose dell’Afghanistan, non ha
sinora registrato progressi significati-
vi. L’opinione pubblica si attende di
vedere cosa siano in grado di fare i
commando super addestrati che, con
un primo mordi e fuggi nel sud del
paese, hanno iniziato le operazioni. Il
loro compito dovrebbe essere quello
di spinare la strada dell’Alleanza del

Nord (l’esercito d’opposizione afga-
no) su Mazar-i-Sharif e quindi su Ka-
bul. Sulla carta quelle dei commando
dovrebbero essere operazioni chirur-
giche, guidate dagli occhi invisibili
della Cia, mirate a colpire e annienta-
re i leader Taleban. Uno scenario da
film d’azione che non convince uno
dei massimi esperti militari di quelle
zone, Rifaat Hussain, direttore del di-

partimento di studi strategico milita-
ri all’università di Islamabad in Paki-
stan: «Sarei molto sorpreso se i Tale-
ban si lasciassero sconfiggere senza
aver prima scatenato una guerriglia
su larga scala. Temo che per le truppe
alleate il peggio debba ancora veni-
re».

La Cia ha mano libera, ma questa
volta non può permettersi di sbaglia-
re; troppi errori ed insuccessi le sono
stati ricordati in questi giorni dalla
stampa americana: dai tentativi falliti
di uccidere Fidel Castro negli anni
’50, sino ad aver armato gli uomini di
Bin Laden, ritenuto un partner affida-
bile, durante l’occupazione sovietica.
George Tenet, successore di Bush pa-
dre a capo dei 16mila super agenti
segreti, in questa partita si gioca non
solo la reputazione, ma il futuro stes-
so dell’agenzia.

Il mandato accompagnato da un miliardo di dollari: lo rivela il Washington Post. Stavolta gli 007 non possono fare errori

Bin Laden, alla Cia licenza di uccidere
Ma il Pentagono precisa: meglio prenderlo vivo. Powell: le operazioni devono concludersi prima dell’inverno

L’inizio del Ramadan
prima della fine delle
operazioni militari
provocherebbe rivolte
contro i governi
islamici

Ma il segretario
di Stato non è affatto
sicuro che per
rovesciare i Taleban
bastino due o tre
settimane
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NEW YORK Un dipendente delle po-
ste di Washington è stato colpito da
antrace polmonare, la forma più gra-
ve della malattia.
Il sindaco della città, Antony Wil-
liams, ha fatto sapere che l’uomo
lavora nell’ufficio postale di Brentwo-
od, dove si smista quasi tutta la cor-
rispondenza diretta nella capitale, e
dove certamente è transitata la lette-
ra infetta arrivata la scorsa settima-
na negli uffici del senatore Daschle.
Il sindaco ha dichiarato che circa
duemila dipendenti delle poste nella
capitale saranno sottoposti al test
dell’antrace. Gli investigatori stanno
intanto cercando di capire come le
spore siano arrivate negli uffici della
Camera dei deputati, chiusa in que-
sti giorni proprio per effettuare con-
trolli e decontaminazione. La pista
che si segue è sempre quella della
corrispondenza.
Con quest’ultimo caso, sono in tota-
le nove gli episodi accertati in cui
l’esposizione ai batteri ha scatenato
la malattia. Tre in forma polmonare,
sei in forma cutanea. Mentre il pri-
mo paziente è deceduto e un secon-
do si trova in condizioni critiche in
Florida, in tutti gli altri casi le condi-
zioni dei pazienti sono giudicate ai
sanitari «non preoccupanti». I casi
di esposizione ai batteri, quelli in cui
i soggetti risultano positivi al test
dell’antrace senza che la malattia sia
entrata in fase conclamata, sono cir-
ca una quarantina, dispersi tra la Flo-
rida, New York e Washington. Le
indagini sono sempre concentrate a
Trenton, nel New Jersey, da dove
con sicurezza alcune delle lettere
contaminate sono state spedite. Sul-
l’emergenza antrace, la Cnn ha chie-
sto domenica mattina il parere di
due ex segretari di Stato. Henry Kis-
singer ha puntato con sicurezza sul-
la pista internazionale: «Gli Stati Uni-
ti devono indagare senza indugio su
chi nel mondo ha maneggiato que-
sti batteri, su chi ne possiede scorte
e su chi potrebbe avere interesse a
scatenare il contagio». Non ne fa il
nome, ma l’uomo che decise la poli-
tica estera americana a tempi del-
l’amministrazione Nixon, sembra
proprio convinto che bisogna anda-
re a cercare nell’Iraq di Saddam Hus-
sein.
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CHAMAN Un poliziotto pachistano tenta di rimandare indietro ptofughi afghani ieri al confine col Pakistan Delay/Ap

New York, postino colpito
da antrace polmonare
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